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Il terremoto del 23 luglio 1930 (Io=X MCS e Me= 6.7) colpì alle ore 00:08 GMT un’area este-
sa circa 6.500 kmq e causò i maggiori effetti su di un territorio compreso tra Melfi ed Ariano Irpino.
L’estensione dell’area epicentrale fu di circa 180 kmq, mentre l’elongazione generale di tutto il
campo macrosismico fu in direzione appenninica. Il terremoto causò la morte di 1404 persone pre-
valentemente nelle province di Avellino e Potenza. I paesi della provincia di Potenza più colpiti dal-
l’evento furono quelli gravitanti attorno all’ex-vulcano Vulture. In particolare, la città normanna di
Melfi subì i maggiori danni sia dal punto di vista della perdita delle vite umane, sia dal punto di
vista dei danni al patrimonio immobiliare civile e pubblico-religioso. Per questa città, sulla base di
documentazione archivistica, è stato analizzato lo ‘scenario’ degli effetti nel centro storico (Gizzi
and Masini, 2004). Da esso è emerso che le aree particolarmente colpite furono tre, quella meridio-
nale, centro-orientale e perimetrale all’intera collina sulla quale sorge l’abitato. La gravità del danno
nella parte meridionale della città fu tale da determinare il parziale trasferimento dell’area in due
nuovi rioni. Scopo del contributo è quello di analizzare le cause geologiche potenzialmente respon-
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Fig. 1 –Ubicazione degli stendimenti geofisici (prospezioni geoelettriche e georadar).



sabili della distribuzione ineguale del danno. Sono stati effettuati, pertanto, studi ed indagini inte-
grate multidisciplinari: rilevamento geologico, sondaggi geognostici, prospezioni geofisiche (tomo-
grafie elettriche e sezioni georadar, Figg.1 e 2) ed analisi delle relazioni tecniche stilate subito dopo
l’evento sismico. Dalla correlazione tra i dati rilevati, sia a carattere tecnico-storico sia ottenuti da
indagini dirette ed indirette, è emersa una convergenza di più cause nella determinazione del qua-
dro di danneggiamento urbano, con particolare riferimento:
• ad una diffusa presenza di grotte, specie nella zona meridionale;
• all’innesco di un evento franoso alcuni giorni dopo l’evento sismico;
• alla presenza di depositi piroclastici poco addensati;
• alla presenza di depositi eluvio-colluviali sovrastanti la roccia haüynofirica costituente la collina

di Melfi.
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Fig. 2 - Sezione georadar e tomografie elettriche (metodo Wenner-Schlumberger e Dipolo-Dipolo) effettuate lungo
una parte delle tracce indicate in Fig.1.

 


